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RAFFAELLA COLOMBO 
 
 Tutti questi an-, tutti i casi del recedere, si oppongono, si distinguono dall’aspettami. Il tipo 
aspettami è nevrotico. Il recedere non è nevrotico, è un’altra cosa.  
 
 

AMBROGIO BALLABIO  
 
 La modalità nevrotica di questo, perché non può essere definita con i termini che abbiamo già usato 
di inibizione o rinuncia, mi viene da dire che nella modalità nevrotica è la rinuncia corrente come inibizione, 
mentre questo recedere è la teoria della rinuncia, cioè la rinuncia per motivi di principio.  
 
 

GIACOMO B. CONTRI  
 
 Sì, non è inibizione — e conviene sempre richiamare la nostra sintesi riguardo a ciò che è malattia, 
inibizione-sintomo-angoscia — qui non siamo nella malattia che poi si complica come nevrosi con 
l’aggiunta della fissazione, qui non si tratta di rinuncia. Quando l’anoressica dice: non è che io rinunci a 
mangiare, e infatti bisogna credergli quando dice di non provare appetito, di non conoscere la sensazione di 
buco nello stomaco, eccetto quella strana idea di buco nello stomaco che c’è nella bulimia, che non ha nulla a 
che vedere con l’appetito, con il mangiare per ventiquattr’ore; né con quella espressione un po’ triviale che 
dice l’acquolina in bocca.  
 In questo senso, aggiungerei che c’è non solo una qualche similitudine, probabilmente forte, con 
quanto tante volte abbiamo osservato nella psicopatologia precoce, ma con una forte diversità: che avviene 
da parte di un adulto, avesse anche 13 anni o 15 anni. Per questo dicevo “sposatevi a 14 anni”, l’adulto 
comincia a 13-14 anni, eccetto patologia, ossia adolescenza.  Noi siamo gli unici a classificare l’adolescenza 
come psicopatologia, a parte quegli alcuni mesi, forse un anno, in cui succede una certa cosa che in sé è 
totalmente priva di qualsiasi drammaticità.  
Esiste similitudine con la psicopatologia precoce, ma da parte di qualcuno che si era spinto molto avanti. 
Nella psicopatologia precoce non esiste ana-, il recedere da…. Esiste il non inoltrarsi nemmeno in… oppure 
c’è stato un inoltrarsi di breve periodo — un anno, due anni, tre anni — con rapido recesso. Questo tipo di 
similitudine dovrebbe essere approfondito nella sua differenza. Nell’anoressia di tratta di un adulto che molto 
si è inoltrato. 
 
 L’aggiunta è questa: in tutta questa serie di ana-, di indietro, di recedere da…, e noi sappiamo che 
ciò da cui si recede è un patto, non è solo un sentiero, una strada che si è percorsa, è una relazione fattuale, 
rappresentata per quanto riguarda l’esperienza alimentare dall’esperienza commensale, anche quando si 
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mangia da soli. Non è meno commensale il mangiare da soli. Poi può benissimo essere commensale, come 
dicevo prima che il letto è sempre coniugale e la tavola è sempre commensale, anche in pizzeria. Direi che il 
regresso, che non ha nulla a che vedere con quello che una volta si chiamava la regressione, qui c’è un 
regresso a un ideale vegetale. Mi ricordo nella prolusione che feci al Corso del sabato mattina che citai 
Swedenborg che il modello dell’amore come bene rappresentato dall’amore per il sole per il fiore: questo 
tipo di assoluto è stato larghissimamente teorizzato. Se andate in edicola come vedete che la sezione “riviste 
da sfogliare” è largamente occupata da riviste porno, così vedrete che il settore fumetti, e io sono un cultore 
della materia, è larghissimamente rappresentato dal settore fumetti gnostici. Il gnosticismo ha invaso il 
fumetto: il 70% del mercato. New Age, i fumetti giapponesi, etc. Il modello del non rapporto è quello tra il 
vegetale e un’altra realtà fisica. Direi proprio che il modello è il vegetale, o comunque realtà naturali fisiche, 
dal vegetale in giù. Questo per la semplice ragione che i vegetali non mangiano. Ancora ancora sull’animale 
in quanto addomesticabile ci si possono fare delle illusioni, ossia che abbiano rapporti: «Che intelligente il 
mio gatto!». Il mio gatto è stupido come qualsiasi bestia. Ma fin qui le nostre illusioni animalistiche possono 
spingersi fin là e nessuno viene penalizzato per questo. Ma dal vegetale in giù, queste illusioni cadono 
completamente. I fiori che abbiamo in casa, e facciamo benissimo ad avere, non sono suscettibili di offrirsi 
all’illusione di un’esistenza di rapporto. 
 
 Non so quale è stata la vostra impressione, ma io l’ho avuta non appena ho avuto tattilmente e 
visivamente in mano questo sedicesimo di Child e mi sono rallegrato perché solo in parte per merito della 
bella e anche spessa carta, ma certo non anzitutto per questo, se questo fosse davvero un primo numero 
ufficiale — e non lo è ancora: è ancora un’introduzione, un omaggio — sarebbe già completo, sarebbe 
dignitoso per andare in libreria. Mi piace.  
 
 Riguardo al colloquio di domani mattina sul bambino, abbiamo ottenuto che lo spazio della sala sia 
ampliato e che l’accesso al colloquio sia possibile a più persone.  
 
 Anche se si passasse tutto il tempo su questa prima questione espostaci, andrebbe benissimo. Non 
stiamo lavorando con l’urgenza affannosa. 
 
 

RAFFAELLA COLOMBO  
 
 Mi verrebbe ancora da trattare l’espressione “scelta della patologia”. Dove sta questa scelta?  
 
 

GIACOMO B. CONTRI  
 
 Non è ancora abbastanza abituale il costume di quella che chiamo la vera discussione. Uno sente 
un’idea, che potrebbe anche essere errata, suggerita da un altro, ci pensa personalmente, ne chiacchiera con 
altri e la discute. Una risposta potrebbe essere: la suggerisco ora, non per la piena convinzione, ma perché 
essendo chiara può essere discussa, foss’anche per essere scartata. In precedenza avevo già suggerito che ci 
sono sintomi, e clinicamente facciamo bene a chiamarli così, ma che sono sintomi che potremmo chiamare 
un po’ gonfiati. Mi riferivo all’esempio del sintomo fobico o fobia del metrò, claustrofobia. Sintomi forse un 
po’ gonfiati perché dopo tutto uno a un certo punto ha acchiappato da qualche parte l’idea che perché no, 
poteva abbarbicare la propria angoscia a un’occorrenza, a un dato qualsiasi della vita ordinaria: a un certo 
punto mi viene l’idea che, perché no?, potrei avere la claustrofobia. Quindi l’idea di un sintomo un po’ 
appiccicato, un po’ tirato, come si direbbe, come si dice in certe bellezze un po’ forzose: si raccontano 
barzellette in cui ci si accorge che lo spirito, la battuta non c’è veramente. Analoga considerazione è fattibile 
— in questo caso non sto rispondendo alla scelta della nevrosi o del tipo generale, della psicosi, della 
perversione — prendendo l’esempio della scelta di certi sintomi. Allo stesso modo potremmo parlare della 
scelta dell’affetto. Ritengo sia osservabile da moltissimi ciò che ora dico, ossia che ci sono tanti affetti, che 
ce li andiamo a prendere al supermercato. Al cinema si impara come si fa la faccia isterica, a fare la faccia 
melanconica, la faccia allegra, la faccia triste, la faccia intelligente, la faccia amorosa, perfino la faccia 
mistica. Il mondo ha sempre offerto un supermercato degli affetti. Anche in questo caso la scelta non è poi 
una grande scelta, ma va bene: prendo questo. Oppure come uno che ha tante carte di credito affettivo e ogni 
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tanto tira fuori quella buona. Questa è una cosa che si vede molto bene ai funerali. Ci sono persone 
specializzate nell’avere per quei tre quarti d’ora in cui ciò è indispensabile la faccia mesta, luttuosa. Da un 
momento all’altro quella medesima persona, siccome non era più il caso di avere la faccia triste, l’ha smessa. 
All’avvicinarsi di un parente prossimo del defunto, la faccia triste tornava, per poi essere immediatamente 
smessa. È anche questo un ripiego, perché l’affetto stesso è una facoltà. La patologia, nella sua tendenza, è 
anaffettiva, povera d’affetto e allora bisogna andarseli a procurare da qualche parte e allora si presenta come 
iper-affettiva. Ci sono attori del cinema che sono specializzati in alcune facce, altri in altre. Per quanto 
riguarda la scelta della nevrosi, butto lì che non sarebbe da escludere che ci sia un qualche suggetimento, una 
qualche pulce nell’orecchio che si è presa da qualche parte. Un’idea simile è rafforzata dallo sviluppo dato 
da Raffaella Colombo prima circa le due nevrosi, in quanto lo sviluppo che abbiamo sentito prima le 
avvicina ancora più di quanto credessimo che fossero vicine, fra il non vengo e il vengo sì, ma comunque in 
ogni caso, non si tratta di evento, di rapporto, di obbligazione, di risposta ottenuta, di giudizio, di sanzione. 
Al momento non aggiungerei altro. Vale la stessa prudenza di prima.  
 
 

RAFFAELLA COLOMBO  
 
 Un’ altra questione si riferisce alla fissazione: fissazione non è all’Altro, ma è a un’idea. L’avevi 
proposto tu [Giacomo B. Contri], era stato riproposto da Pietro R. Cavalleri e lo ripeto. La fissazione a 
un’idea o a una teoria della non imputabilità, una qualsiasi, che non è la fissazione all’altro, fà sì che 
comunque nella patologia il Soggetto “fa l’Altro”, proprio come si dice “fare l’handicappato”, “fare lo 
scemo”. Vi sono situazioni in cui noi, in una cura, non facciamo l’Altro, ma assumiamo, occupiamo il posto 
dell’Altro. L’Altro che il malato fa, imita, o l’Altro di cui il malato assume il ruolo, la posizione, se fosse un 
Altro normale per mal che vada, imita comportamenti normali. L’Altro di cui il malato occupa il posto, è un 
Altro anche in questo caso assoluto, ossia non imputabile: il malato non arriva a giudicare l’Altro, non 
sostiene il giudizio sull’Altro, eppure fa l’Altro, fa l’Altro non giudicabile per sostenere o per giustificare 
l’inconcludenza del giudizio. Comunque l’Altro è un Altro non imputabile, un Altro al di qua del giudizio.  
 

 
GIACOMO B. CONTRI  

 
 Ho quasi nulla da dire, salvo osservare che c’è un passo in più sul perché il Soggetto fa l’Altro, 
perché nella patologia la patologia è patologia del giudizio, non si giudica. Magari faccio il giudice di mio 
padre, accusandolo di 99 delitti possibili su cento, fino ad assassinarlo, a rovinargli la vita: capita in tante 
patologie in cui i genitori sono ridotti allo stremo, anche economico, a non avere più cinque minuti di tempo 
per… Ecco il melanconico, vedete voi se sadico o masochista. Ma si imputa — ecco perché la saggezza del 
IV comandamento — si continua a imputare, a non onorare i propri altri, quand’anche criminali, accusandoli 
di 99 delitti, ma non di quell’unico. Cosa vorrebbe dire imputarli in quell’unico? Vorrebbe dire giudicarlo. 
Anche qui con la nitidezza dell’imputazione di quel preciso punto. Ma se imputassi l’Altro nel preciso punto 
in cui è stato imputabile in quel momento, in quel momento giudicherei, il mio intelletto sarebbe uscito 
dall’inibizione e si metterebbe in pace. Il regime di perenne accusa a qualcuno — poi quel qualcuno certe 
volte diventa addirittura il destino perché non si riesce a trovare un bersaglio d’ufficio a cui sparare — 
allorché l’imputazione è nitida è la pace personale che subentra: finisce lì. Il finisce lì si chiama “onora il 
padre e la madre”. Allora, il mettersi al posto dell’Altro è la conseguenza immediata, se non la coincidenza, 
con il nostro richiamo, con la nitidezza pacifica del giudizio. A questo punto, la posizione dell’Altro è 
assoluta. La nostra lista si è accresciuta. Assoluto nel male, assoluto nell’essere cattivo, assoluto nell’essere 
la causa di tutti i miei mali, assoluto ad avermi condannato a una perenne infelicità dell’esistenza, ma 
assoluto. Assoluto nel male e assoluto nel bene è esattamente la stessa cosa.   
 
 

RAFFAELLA COLOMBO  
 
 Come diceva Maria Delia Contri, assolutamente odiato, ossia un odio tale che non è pensabile, senza 
giudizio.  
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GIACOMO B. CONTRI  

 
 Dobbiamo farci all’idea che il giudizio… 
 
 

RAFFAELLA COLOMBO  
 
 Patologico non è “fare l’Altro”, non è mettersi al posto dell’Altro, perché è ciò che in una cura per un 
momento si fa, ma è mettersi al posto di quell’Altro.  
 
 

GIACOMO B. CONTRI  
 
 Direi che patologico è non conoscere altro posto che quello dell’Altro. Ossia, non conoscere più due 
posti, ossia ancora una volta la guerra alla soddisfazione. Ecco l’olocausto della soddisfazione. Rammento 
che è la posizione che si traveste, con un travestimento da baraccone, di forza, di potenza, ma è una 
posizione priva di ogni potere nonché fecondità. La freccia γ l’abbiamo denotata come la posizione del 
potere qualche cosa, del potere combinare qualche cosa. La posizione migliore è certamente quella del 
Soggetto. Lo stesso Gesù Cristo, di cui tanto abbiamo parlato nel seminario di Il Lavoro Psicoanalitico, 
occupa prevalentemente la posizione del Soggetto non quella dell’Altro. 
 La frase “tornare come bambini” è un invito a preferire la posizione di Soggetto. E già questa è 
l’unica vera ragione per cui Dio non è qui a sballonzolarci continuamente intorno. Non potrebbe neanche 
venirgli in mente. Anche il Dio della Rivelazione privilegia la posizione del Soggetto. È per cortesia che si 
può assumere per qualcun altro la posizione di Altro. Si chiama grazia, come si dice grazioso. È una 
versione un po’ laboriosa, quella dell’Altro: c’è un colpo di pollice in più da metterci, o di spesa in più, 
mentre da parte del Soggetto bastano tutte le similitudini di ciò che prima ho chiamato l’incenso. Potrebbe 
anche essere un miliardo di dollari, l’incenso. La posizione del sovrano, di cui è sempre stata tentata una 
qualche definizione che oggi tutti i dibattiti hanno riaperto concludendo poi che la parola sovrano è priva di 
significato; per noi la posizione di sovrano è la posizione di Soggetto, non è la posizione dell’Altro. Per così 
dire è permanentemente in attività rispondente. Comunque “Il settimo giorno si riposò” colloca 
indubbiamente Dio dalla parte del Soggetto. La posizione del riposo e quella del Soggetto coincidono. 
 
 

AMBROGIO BALLABIO  
 
 Una battuta che scambiavo con Maria Delia Contri può forse ulteriormente precisare l’odio di cui 
parlava: mi ritornava in mente il termine che usavamo anni fa, odio logico, e Maria Delia Contri giustamente 
notava che è talmente logico che non occorre pensarlo. Fra l’altro, da quel punto di vista lì, l’intenzione di 
comando è sempre quella che viene attribuita all’Altro proprio quando ci si mette nella posizione di 
comando.   
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